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Unioni civili, nel Pd nuova mediazione
ANGELO PICARIELLO
ROMA

a discussione sulle unioni civi-
li arriva in commissione Giu-
stizia al Senato a uno snodo

cruciale. Di fronte alla mole di emen-
damenti – circa 1.600 quelli agli atti,
nonostante la sforbiciata – il governo
e la relatrice Monica Cirinnà (del Pd)
dovranno esprimere il loro loro pare-
re sugli stessi dando un primo orien-
tamento. Soprattutto dovranno deci-
dere se strozzare o meno il dibattito
che attraversa la maggioranza e lo stes-
so Pd su questioni cruciali. 
All’indomani della grande manifesta-
zione di sabato in piazza San Giovan-
ni parole di apertura erano arrivate da
Maria Elena Boschi: «Credo che quel-
la piazza vada ascoltata», aveva detto
il ministro per le Riforme, auspicando
una soluzione che tenesse conto sia
dei diritti degli omosessuali, sia delle
richieste delle famiglie. «Se le persone
si mettono al lavoro per trovare punti
di convergenza, e io sono convinta che
si possa fare e sono ottimista, riusci-
remo a dare risposte ad entrambi». E
non si è trattato solo di una enuncia-
zione di principio. In vista dello sno-
do di oggi pomeriggio il Pd ha in pro-
gramma stamattina una riunione ad
alto livello, coordinata dal capogrup-
po al Senato Luigi Zanda, e che vedrà
la partecipazione della stessa Boschi,
della responsabile del settore Welfare
e Diritti Micaela Campana, del vice ca-
pogruppo Giorgio Tonini, del capo-
gruppo in commissione Peppe Lumia,
della relatrice Cirinnà, oltre al viceca-
pogruppo Stefano Lepri ed Emma Fat-

L
torini, che sono i capofila dell’emen-
damento che chiede un intervento in-
cisivo a modifica del testo. Emenda-
mento con le adesioni di 35 senatori,
che mette il dito nella piaga delle prin-
cipali criticità che in molti segnalano.
Da un lato il rimando continuo e co-

stante alla disciplina del matrimonio
che espone la normativa a possibili ri-
corsi per equiparare la normativa in
tutto e per tutto al matrimonio. Con
precedenti in Austria e Germania che
fanno da apripista. Dall’altro la cosid-
detta stepchild adoption, ossia l’ado-

zione del figlio del partner già prevista
nel testo, che viene vista come un ca-
vallo di Troia, con all’orizzonte - so-
stengono in particolare nel Ncd - l’a-
pertura a pratiche finora vietate come
l’utero in affitto. Un incontro compli-
cato, con Tonini, insieme alla Boschi,

nel ruolo di mediatore: «Si tratterà di
fugare i dubbi sollevati dai colleghi,
chiarendo che la nuova normativa si
basa sull’articolo 2 della Costituzione
(che garantisce i diritti inviolabili del-
l’uomo, «sia come singolo sia nelle for-
mazioni sociali») e non sull’articolo 29,

che tutela la famiglia come «società
naturale fondata sul matrimonio»,
spiega. «Si dovrà trovare la soluzione
giusta, e i nostri tecnici ci stanno la-
vorando da tempo». Ma si tratterà di
fare i conti con posizioni, fin qui di
netta chiusura a ogni correzione di
rotta. »Le unioni civili - si dice certo
Lumia - non sono contro la famiglia».
E giudica la Cirinnà una «buona me-
diazione, per uniformare la nostra le-
gislazione a quella degli altri Pesi eu-
ropei. Anche la responsabile diritti
del Pd Campana resta convinta: «La
legge sulle unioni civili non toglie
niente alla famiglia tradizionali». E
spinge: «Nessuno stratagemma fer-
merà la discussione in corso per ri-
conoscere diritti alle coppie, che fi-
nora sono senza, e ai loro figli che so-
no trattati alla stregua di bambini di
serie b. Bisogna colmare al più presto
questo vuoto legislativo».
Ma il capogruppo in Commissione
Giustizia di Ncd Carlo Giovanardi
chiama in causa Forza Italia. Che in
Commissione ha espresso il suo no
con Maurizio Gasparri e Lucio Malan.
Ma nel partito convivono posizioni di-
verse. E allora Giovanardi si rivolge al
suo ex leader,  ricordando precedenti
battaglie: «Caro Silvio, bisogna essere
chiari: la posta in gioco non sono i di-
ritti e la non discriminazione», quan-
to la pretesa di arrivare «tramite le u-
nioni civili alla compravendita di ovo-
citi, e all’utero in affitto», sacrificando
«il superiore interesse del bambino ad
aver un padre ed una madre». E Il Pd
dovrà scegliere: aprire al dialogo o rin-
novare l’anomalo asse con M5S.
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Vertice oggi con Boschi per valutare correttivi al ddl Cirinnà
Tonini: evitare rischi di sentenze che introducano le adozioni

Gaetano Quagliariello (Ansa)

«Se è un compromesso alto, noi ci stiamo»
ROMA

e ci sarà la volontà di arrivare
a un compromesso alto e ve-
ro noi non ci tireremo indie-

tro». Gaetano Quagliariello registra nuo-
ve aperture nel Pd sulle unioni civili e ten-
de la mano. Ma se così non fosse Ncd non
rinuncerà alle sue battaglie, con tutte le
prerogative concesse dal regolamento.
«Ci sono di mezzo i nostri principi», sot-
tolinea il coordinatore di Ncd.
Lei vede un clima nuovo, dopo la gran-
de manifestazione di sabato?
Lo vedremo subito in base alle risposte
che arriveranno a due nostre richieste.
La prima; eliminare ogni riferimento al-
la teoria del gender nella riforma della
scuola, sia pur con riferimenti esterni.
Può bastare il divieto di discriminazione
fra i sessi, e di ogni violenza e persecu-
zione. La seconda: il governo eviti do-

mani (oggi, ndr) di prendere posizione
in commissione sulle unioni civili, eviti di
strozzare il dibattito.
Il ministro Boschi ha detto che vanno a-
scoltate le ragioni della piazza, accanto

a quelle degli omosessuali. Un’apertura?
Non si tratta di concedere qualcosa, non
chiediamo un maquillageal ddl Cirinnà.
Un confronto senza ipocrisia, e se ne sca-
turisce un compromesso vero ci stiamo.

Ma quel è il punto, allora?
Il punto è che un testo di piena equipa-
razione al matrimonio con la sola ecce-
zione delle adozioni si espone a eccezio-
ni di costituzionalità o a ricorsi alle Cor-
ti europee con esito già scontato. Come
insegna la giurisprudenza europea con-
solidata. E questo il nodo che va rimos-
so: il simil-matrimonio.
Il tema è stato compreso?
Eravamo al muro di gomma, al pensiero
unico. Quanto meno, dopo la manife-
stazione, la questione è sul tavolo e la par-
tita è aperta.
Vi chiedono però di rinunciare all’o-
struzionismo.
Siamo per un confronto approfondito,
per favorire un compromesso alto. Altri-
menti combatteremo la nostra battaglia
fino in fondo, tenendo fuori il governo.

Angelo Picariello
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Lascia l’assessore ai Trasporti, Marino all’angolo
Se ne va il renziano Improta. Scorta a Orfini: nelle intercettazioni minacce dai clan
MARCO IASEVOLI
ROMA

a morsa intorno a Marino si stringe ogni ora
di più. La "botta" di ieri sono le dimissioni di
Lorenzo Improta, assessore renziano ai Tra-

sporti. Questione di giorni se non di ore e il suo ad-
dio sarà formalizzato. Un segno di chiara sfiducia
verso l’amministrazione in carica anche se, speci-
fica Improta, «ho deciso io e non il premier». Un al-
tro pezzo da novanta della giun-
ta, la titolare del Bilancio Silvia
Scozzese, è pronta a lasciare ma
per ora morde il freno per evita-
re che gli eventi precipitino trop-
po in fretta. A fronte di questo as-
sedio, Marino insiste in una resi-
stenza a oltranza. Ieri ha convo-
cato un vertice di maggioranza
durante il quale ha provato a suo-
nare la carica: «Dobbiamo anda-
re avanti e terminare un lavoro
epocale. Non potevamo risolve-
re tutto in pochi mesi, ma abbia-
mo messo le fondamenta. Vi
chiedo di lavorare tutti di più, come una squadra e
con il sorriso. La mia poltrona è scomoda ma nel
2023 restituiremo una Roma migliore».
Un summit che però ottiene solo lo scopo di con-
gelare la situazione, non di sbloccarla. D’altra par-
te, come ricordato domenica dal ministro Maria E-
lena Boschi, il bivio arriverà quando il prefetto Fran-
co Gabrielli consegnerà al ministro dell’Interno la
relazione nel quale dirà se ci sono o meno gli e-
stremi per lo scioglimento del Consiglio comunale
(la decisione però è politica e spetta al Consiglio dei
ministri). Le carte al ministero dell’Interno arrive-
ranno quasi a fine luglio. Se constateranno un’in-
filtrazione criminale fuori controllo, salirà il pres-
sing su Marino perché si dimetta e non costringa il
Cdm a sciogliere il Consiglio comunale della Capi-
tale a pochi mesi dall’inizio del Giubileo straordi-
nario. Se invece Renzi e Alfano non ravviseranno gli
estremi per lo scioglimento, potrebbero, come au-

L
spica il commissario del Pd romano Matteo Orfini,
procedere a un rimpasto. Tra l’altro ieri Gabrielli ha
smentito indiscrezioni di stampa che lo descrive-
vano poco propenso a commissariare la città.
Proprio Orfini ieri è stato al centro di notizie allar-
manti provenienti da procura, prefettura e Vimi-
nale. Per il presidente dell’Assemblea nazionale de-
mocratica è stata disposta una "tutela di quarto li-
vello", vale a dire la presenza di una persona ar-
mata al suo seguito. In alcune conversazioni tra e-

sponenti dei clan di Ostia, inter-
cettate dagli inquirenti, il nome
di Orfini ricorreva oltre i livelli fi-
siologici. Insomma, i toni nei suoi
confronti iniziavano ad essere
minacciosi. Il fatto ha convinto
la prefettura ad aumentare la si-
curezza del deputato Pd per «ec-
cessiva esposizione». A Orfini è
arrivata la solidarietà dell’intero
Partito democratico, di Marino,
del presidente della regione La-
zio Zingaretti e anche di espo-
nenti delle opposizioni.
Le vicende romane si accavalla-

no l’una all’altra. Il Pd cittadino è nel caos. La rela-
zione di Fabrizio Barca sui «circoli dannosi» ha tro-
vato fiera opposizione in Patrizia Prestipino, segre-
taria renziana dei democratici dell’Eur. «Voglio un
confronto con Barca alla Festa dell’Unità, questa è
una lista di proscrizione. Ci hanno pugnalati, non
sanno cosa siamo disposti a fare», minaccia. Pre-
stipino fa capire senza mezzi termini di essere sta-
ta punita in quanto renziana.
Intanto il prossimo problema di Marino è tro-
vare il nuovo assessore ai Trasporti. Sarà diffi-
cile trovare un nome di prestigio che si spenda
in questa situazione. «Sono stati due anni bel-
lissimi ma molto faticosi – si congeda Improta
–. Ho lasciato meno problemi di quanti ne ho
trovati. Lunedì spero di essere all’inaugurazio-
ne delle nuove stazioni della metro C, forse da
privato cittadino».
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CORSA A OSTACOLI. Il sindaco di Roma Ignazio Marino (Ansa)

Intervista

Il coordinatore di Ncd: «Non
chiediamo un semplice

maquillage»
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Campidoglio

Ma lui resiste: avanti,
cambiamo noi la città.
Il suo "futuro" è legato 

alla relazione di Gabrielli
sulle infiltrazioni. Caos 

nei circoli romani IL CASO
Il sindaco: la destra romana nelle fogne
Critiche trasversali: «Frase fuori luogo»

Domenica sera a Roma, festa cittadina dell’Unità. I militanti lo ac-
clamano e il sindaco Marino si scalda. Tanto da rispolverare slo-
gan degli anni di piombo: «Ho visto in Campidoglio – dice – una
destra che non ha vergogna: tornino dalle fogne da dove sono
venuti, invece di dare lezioni di democrazia e rigore a noi». E rac-
conta di una telefonata che avrebbe ricevuto dallo sconfitto Ale-
manno per raccomandare nomi in alcuni Cda. Insorge la destra
romana, ma anche a sinistra la frase non piace. Cento (Sel) con-
ferma il sostegno al primo cittadino: «Ma quella frase è assolu-
tamente fuori luogo e appartiene a una stagione politica a Roma
molto intensa e drammatica» che Marino «non ha vissuto e nes-
suno rimpiange». Indignazione a destra. Alemanno querela «per
una telefonata che non esiste». Per Storace (La Destra) è un com-
mento «incivile, vergognoso, irresponsabile». «Solo un dispera-
to, divorato dalla rabbia e privo di senso delle istituzioni – dice
Augello (Ap) – può istigare la cittadinanza a considerare topi gli
avversari». E la Meloni (Fdi): «A Marino dico: siamo già nelle fo-
gne come ogni romano grazie alla tua gestione della Capitale».

MONTECITORIO

Mozioni M5S, Lega,
Sel contro Castiglione

Si è aggiunta una terza mozione
di censura della Lega, primo
firmatario Angelo Attaguile, a
quelle di M5S e Sel, volte a
sollecitare le dimissioni da
sottosegretario all’Agricoltura di
Giuseppe Castiglione (Ap),
indagato dalla procura di Catania
nel filone d’inchiesta sul centro
d’accoglienza per rifugiati di
Mineo (collegato alle indagini
romane su "Mafia Capitale"). Le
mozioni verranno discusse oggi
dall’aula di Montecitorio. Al
termine della discussione, si
procederà al voto, che potrebbe
avvenire in giornata o slittare a
domani. I parlamentari
pentastellati hanno fatto partire un
«tweet bombing» diretto ai
deputati del Pd, per convincerli a
votare la loro mozione. Tra gli altri,
c’è quello di Alessandro Di
Battista, che chiede a Gianni
Cuperlo: «Domani voterai la
sfiducia a Castiglione, spero. È
indagato per gli appalti del Cara di
Mineo. Vediamo cosa fai». Dalle
file di Ap, replica il deputato Paolo
Tancredi: «È un’aberrazione.
Siamo davanti a un tentativo di
trovare la vittima sacrificale
quotidiana da mettere sulle prime
pagine dei giornali che spesso si
rivelano, alla fine, innocenti».

Legge delega

Capezzone rilancia
l’allarme su una nuova

stangata sulla casa
con l’adeguamento

delle rendite

Fisco. Azzardo, catasto e frodi, attesi per oggi i decreti
Roma . Attesi oggi in Consiglio dei ministri i decreti le-
gislativi che attuano parte della delega fiscale. Tra i temi
in primo piano la riforma del catasto e la regolamenta-
zione del giochi d’azzardo Anche se l’ordine del giorno
ieri sera non era ancora stato ufficializzato l’esame dei
provvedimenti sembra quasi obbligatorio, visti i tempi
ormai stretti del ddl. I tecnici ieri erano al lavoro per su-
perare gli ultimi nodi. Il termine per il varo dei decreti le-
gislativi da parte del governo scade infatti sabato 27 giu-
gno e rinviarli ancora rispetto alla scadenza significhe-
rebbe un nuovo slittamento dopo quello già reso neces-
sario dalle polemiche nate intorno alle misure sulle san-

zioni penali e sulla cosiddetta norma «Salva-Berlusco-
ni». In arrivo ci sarebbe anche il decreto per risolvere il
problema dei dirigenti delle Agenzie Fiscali mentre è in
forse il piano per la banda ultralarga. In vista della riu-
nione di oggi pomeriggio la polemica stavolta non si a-
nima intorno alla soglia di punibilità della frode penale
che dovrebbe scomparire (era prevista solo oltre il 3% nel-
le bozze di gennaio). I rischi sono legati alla maxi-rifor-
ma del catasto. Intorno alle novità sulla casa, che do-
vrebbero portare i valori catastali vicini a quelli di mer-
cato, circolano, secondo il presidente della Commissio-
ne Finanze della Camera Daniele Capezzone, «stime ter-

rificanti (anche in sede governativa) in termini di au-
menti di gettito». Una riforma del genere sarebbe «un er-
rore politico devastante». Ed anche dal Pd, Giacomo Por-
tas, presidente della Commissione di Vigilanza dell’A-
nagrafe tributaria, avverte di non usare la casa come «un
limone da spremere». La delega prevede di mantenere
con la riforma una sostanziale invarianza di gettito. Ma
se l’invarianza fosse mantenuta a livello nazionale alcu-
ne aree del Paese potrebbero registrare impennate dei
valori. Confermarla a livello comunale, invece, darebbe
maggiore stabilità. Il governo sembrava inizialmente o-
rientato sulla prima opzione ora avrebbe corretto il tiro.


